SABATO SACRAMENTALE
Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io 
Carissimo/a

San Paolo è ministro di Cristo Gesù e amministratore dei misteri di Dio, misteri di grazia e verità, misteri di Spirito Santo e Parola del Vangelo, misteri di vera giustizia e perfetta obbedienza al Signore Dio nostro, nella comunità dei discepoli del Signore, che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. All’amministratore è chiesta una cosa sola: che risulti, sia trovato fedele in tutta la sua opera. L’infedeltà per lui sarà considerata vero tradimento, vera disonestà, vero inquinamento della sua missione, vera impurità nella sua mediazione.
Oggi San Paolo ci rivela una verità che sovente passa sotto silenzio. Alcune frasi fanno colpo, sono ad effetto, rimangono più facilmente impresse nella memoria e si prendono, senza però mai farle veramente nostre. Si citano per lui, non certo per noi. Si ammirano in lui, mai in noi. Ci si gloria di conoscerle e di citarle per dare lustro ai nostri discorsi. Una delle sue frasi più citate è senz’altro questa: “Guai a me se non annuncio il Vangelo!”. Non è un “guai” solo per lui, lo è per tutti i discepoli di Gesù. Il mondo vive di Vangelo, nel Vangelo, per il Vangelo. Se il Vangelo non viene dato, il mondo rimane privo del suo alimento vitale e muore nel suo peccato.

Se un giudice decide – non si intende commentare in alcun modo la sentenza – che sono responsabili di condanna persone che hanno dato informazioni scientifiche non giuste sull’immediato futuro e per di più su un qualcosa di scientificamente impossibile da prevedere, il Giudice eterno cosa farà di noi tutti discepoli del Signore che avevano la giusta, la vera, la santa, la perfetta, la meravigliosa, la divina notizia e non l’abbiamo donata? Di certo ci condannerà – ed è questo il significato del “guai” che San Paolo grida – per aver condannato a morte eterna i nostri fratelli per non aver dato loro la notizia per la salvezza della loro vita.
Io invece non mi sono avvalso di alcuno di questi diritti, né ve ne scrivo perché si faccia in tal modo con me; preferirei piuttosto morire. Nessuno mi toglierà questo vanto! Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (Cfr. 1Cor 9,15-23). 

Se il “guai” di San Paolo è famoso e sulla bocca di tutti, ignota rimane questa sua frase: “Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io”. Se io voglio essere partecipe del Vangelo, cioè godere i frutti di esso nel tempo e nell’eternità, devo fare tutto per il Vangelo. Mi spiego con un esempio: un contadino che vuole diventare partecipe dei frutti della terra, la deve bagnare con il suo sudore e irrorarla con il suo sangue. Allora sì che potrà diventare partecipe di essa. Se invece nulla fa per la sua terra, questa gli produrrà solo spine, erbacce e lui diventerà partecipe di spine, rovi ed ogni altra erba cattiva.
La domanda che ognuno di noi deve porre alla sua coscienza è questa: quanto faccio io per il Vangelo? Quanto mi impegno quotidianamente per diffonderlo, annunziarlo, spargerlo nel cuori, seminarlo nelle menti? Quanta testimonianza offro ai miei fratelli di vita veramente evangelica? Con quanto impegno mi dedico per essere un araldo, un banditore, un messaggero della Buona Novella?  Posso “attestare solennemente oggi, davanti al mondo intero, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio?”. Quante anime si sono perse perché io per loro non sono stato voce evangelica, voce di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della Vergine Maria, nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica? È questo un esame di coscienza che ci interpella tutti, ogni giorno. La nostra omissione nel dare il Vangelo non ci rende partecipi del Vangelo, ci esclude dai beni eterni che esso promette a tutti coloro che gli consegnano la vita per la sua diffusione nel mondo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri missionari del Vangelo. 
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